
ché qualcuno si è accusato di respon-
sabilità che non aveva e per questo
ha accettato condanne dure? Su
mandato e per coprire chi, che co-
sa? Se si lasciano lavorare i magistra-
ti, se avranno il sostegno delle istitu-
zioni, se i mezzi di informazione
non si lasceranno trascinare in peri-
colose operazioni di depistaggio (le
fughe di notizie sono uno dei modi
classici), se chi indaga sarà messo in
grado di accedere alle fonti di infor-
mazione, ecco, allora davvero la ve-
rità sarà a portata di mano. Il siste-
ma politico non deve avere paura
della verità. Mi ha davvero colpito
che il procuratore Lari abbia detto:
il sostegno del capo dello Stato è im-
portante. Sono importanti i segnali
politici così come i gesti concreti: i
colpi ai vertici della mafia, certo, ma
poi sconcertano le contraddizioni.
Negare la protezione a Spatuzza è
messaggio pericolosissimo: se colla-
bori non sei protetto. Una decisione
assurda, mi rivolgo al governo: ci ri-
pensi».
Spatuzza è stato oggettodi una cam-

pagnadi discredito. Ci si domanda se
sia credibile.
«Le parole di chi collabora con la giu-
stizia devono trovare riscontri. Non
bisogna delegittimare né credere a
prescindere: bisogna verificare quel-
lo che dicono. Senza i pentiti né la
mafia né il terrorismo sarebbero sta-
ti colpiti. Come ci ha detto un procu-
ratore: le parole dei pentiti offrono
una panoramica, poi ci sono altri
strumenti per lo zoom. Le intercetta-
zioni sono uno di questi. Il ddl sulle
intercettazioni è pericoloso perché
nega ai magistrati la possibilità di in-
dagare: anche in materia di mafia,
poiché come ciascuno sa molti reati
di mafia sono emersi a partire da in-
dagini che con la mafia in origine
non avevano a che fare. E' questo il
nodo della legge in discussione, que-
sta la posta reale».
Ogni volta che si parla di stragi di sta-
to, o di antistato, c'è chi ironizza sui
complottistieidietrologi.Èoradiusci-
re dalla panoramica ed entrare nel
dettaglio:nomi,circostanze,prove,di-
cono. Dicono anche: come mai solo
adesso, 18 anni dopo?
«È maturo il momento. Io non sono
complottista né dietrologo. Guardo
la realtà per quella che è. Piazza
Fontana, Bologna, Piazza della Log-
gia, Ustica, la precisa composizione
del commando che ha rapito Moro:
se ancora non si sa con certezza co-
me siano andate le cose non è per
caso. Assassini rossi o neri, le mafie
che hanno provato a distruggere il
tessuto civile di questo paese non
hanno mai agito da sole. Mi doman-
do: perché si coprono verità cosi de-
vastanti? Politicamente ci siamo
già dati le risposte. I magistrati inda-
gano quando sono in condizioni di
farlo. Quando c'è chi collabora, per
esempio. Oggi lo stanno facendo
con serietà, con scrupolo, rischian-
do molto».
Un'altra domanda interessante èper-
chélamafiaabbiasmessodi farestra-
gi. È lo snododel ragionamentodi chi
sostiene: perché lo scenario politico
successivo alle stragi la garantiva.
«È un dato di fatto che le stragi fini-
scono in coincidenza con l’aprirsi,
dopo il governo Ciampi, di una nuo-
va fase politica, ed è altrettanto chia-
ro che le stragi non sono il linguag-
gio della mafia. La mafia uccide. Il
Velabro, i Georgofili uomini come
Riina non sanno neppure cosa sia-
no. Un'altra mano, dal '69 in poi, c'è
stata dappertutto. Perché la banda
della Magliana compie il depistag-
gio del lago della Duchessa, perché
rapisce Emanuela Orlandi, perché il
suo capo è sepolto a Sant'Apollina-
re? Quando Grasso parla di "entità"
non indica la Spectre ma un sistema
di interessi che si coagula di volta in
volta. Per me non vale solo per la
mafia. È stato così per piazza Fonta-

na, nel '78 con Moro. Qualcuno ha
eseguito ma ci hanno messo le ma-
ni in molti. Nel libro di Flamigni de-
dicato a via Gradoli c'è una sorta di
outlet del terrorismo: sul pianerot-
tolo nell'appartamento di fronte a
quello di Moretti e Balzarani il co-
gnome sul campanello era Mok-
bel. La storia di questi anni è così.
Che fine hanno fatto l'agenda ros-
sa di Borsellino? Quella di Ilaria Al-
pi? Gli appunti di Cassarà, il file
del computer di Falcone, la video-
cassetta di Rostagno? Ecco. Siamo
forse oggi in condizione di arrivare
a dirsi qualcosa che non si poteva
dire prima. D'altronde la storia
non è fatta della fretta bulimica
dei giorni né dei mesi, è fatta di fa-
si. È arrivato il momento della veri-
tà ed è questo il tempo in cui chi sa
ha il dovere di parlare: lo faccia. Il
nostro paese ha diritto alla verità
sulla sua storia».
A chi si rivolge?
«Ci sono molti testimoni viventi
che hanno avuto in quegli anni re-
sponsabilità istituzionali e politi-
che. C'è stata per molto tempo una
strategia destabilizzante. Guardia-
mo agli eventi di quei due anni. La
mafia ha colpito prima i suoi refe-
renti politici colpevoli di non aver
ammorbidito la sentenza del maxi-
processo. Falcone, a Roma, stava
arrivando al cuore del sistema fi-
nanziario e politico mafioso, è sta-
to ucciso quando è stato lasciato so-
lo. Poi la trattativa con l'Antistato -
lo Stato non può trattare con la ma-
fia. Non va a buon fine o Borsellino
si oppone. Poi le stragi del ’93-’94,
appena formato il governo Ciam-
pi. Bisognava intervenire sull'esito
della vita politica nazionale. L'al-
ternativa è che fosse in corso un'al-
tra trattativa. Oggi sappiamo che
anche l'attentato all'Addaura non
è andato come hanno voluto far
credere. Agostino e Piazza, due
agenti, sono stati uccisi in circo-
stanze misteriose. Falcone diceva
“menti raffinatissime”, e non pen-
so si riferisse a Riina. Abbiamo avu-
to il nemico in casa, annidato den-
tro lo Stato. Siamo vicini, sì, a cono-
scere la verità ma è importante pro-
prio per questo, proprio adesso il
messaggio politico che si manda.
La frase su Mangano non può esse-
re dimenticata».
"Un eroe", per Berlusconi e Dell'Utri.
«Un uomo che ne ha sciolto un al-
tro nell'acido, condannato a più er-
gastoli. Un segnale precisissimo,
quella frase. Mi fa piacere che oggi
se ne accorgano anche altri ma me-
glio sarebbe stato forse dirlo pri-
ma. Due anni fa per esempio, quan-
do gli italiani andavano a votare:
sarebbe stato bello sentirlo dire al-
lora. No, Mangano non è un
eroe».❖
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MassimoD'Alemanoncredechevi sianocontraddizioni traquantosostiene il presi-
dentedell'antimafiaBeppePisanuequantohannodichiaratoalcunimagistrati. Ilpresiden-
tedel Copasir, parlando amarginedel suo intervento alla festa del Pd di Roma, sottolinea
che «le indagini hannomesso in evidenza novità che colpiscono».

Daun anno al primo posto
la battaglia contro lemafie

L’aereo di linea I-Tigi Douglas
DC-9,dell’Itavia, s’inabissa fra le isoledi
PonzaeUstica, partito daBolognaedi-
retto aPalermo: è la sera del 27giugno
del 1980,81personemuoiono.Perché?
Una battaglia nei cieli d’Italia fra Usa e
Gheddafi? Un missile senza governo?
Una bomba a bordo? Una collisione?

La notte della Repubblica:
da piazza Fontana a Ustica

Chi sa, perché
in quegli anni
ha avuro ruoli importanti
ha il dovere
di parlare

Il rapimento, la trattativa
negata: cosìmorì lo statista

AldoMoro fu rapito in via Fani il
16marzo1978.LeBrigaterosseuccise-
ro gli uomini della scorta del politico
democristiano. Dopo 55 giorni di pri-
gionia, il9maggioilcadaveredellosta-
tista fu fatto ritrovare dai brigatisti in
via Caetani, vicino alla sede della Dc,
nel bagagliaio di una Renault 4 rossa.

Dal 10 agosto 2009Walter Vel-
troni è entrato comemembro del Pd
nellaCommissioneparlamentareAn-
timafia, presieduta da Beppe Pisanu.

Il 12dicembre1969nelcentrodi
Milano, alle 16.37 comincia la strate-
gia della tensione e con essa la notte
dellaRepubblica: unabombaesplose
nella sede della BancaNazionale dell'
Agricoltura inpiazza Fontana, provo-
cando lamortedidiciassettepersone
ed il ferimento di altre ottantotto.
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